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Finalità del corso
L'insegnamento si pone la finalità di:

- Fornire gli strumenti necessari per comprendere il funzionamento delle
amministrazioni pubbliche per quanto attiene la loro dimensione
economico aziendale ovvero inerente la necessità degli istituti pubblici
di perseguire le proprie finalità anche mediante l'impiego di risorse
rispetto ai bisogni e alle finalità istituzionali. Ampio spazio sarà
riservato all'esame degli interventi di riforma che dagli anni 90 fino ai
giorni nostri, hanno interessato l'amministrazione pubblica italiana.

Lo studente sarà in grado di sviluppare competenze di direzione di
aziende e di amministrazioni pubbliche, in particolare enti locali,
regione o agenzie, sia con ruoli politici che con ruoli tecnico
manageriali. Il corso si prefigge in particolare di far apprendere:

• Le capacità di definire ed implementare la programmazione strategica
e la redazione dei relativi strumenti di programmazione;

• Le capacità di progettazione organizzativa e di gestione dei processi di
cambiamento nelle amministrazioni pubbliche;

• a capacità di leggere e interpretare i bilanci delle amministrazioni
pubbliche
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Struttura del corso
Il corso si suddivide come segue:

Parte introduttiva

In questa parte si analizzano in modo descrittivo gli aspetti generali delle 
pubbliche amministrazioni, in particolare:

• i nodi critici fondamentali di funzionamento della p.a.;

• le caratteristiche di fondo della p.a.;

• la dinamica ed i processi di riforma della p.a.;

• il ruolo, le funzioni, e l’articolazione della pubblica amministrazione.

Parte manageriale

In questa parte si analizzano gli elementi qualificanti e distintivi delle funzioni 
manageriali critiche nelle azione pubbliche, in particolare:

• i processi di decisione e gestione strategica;

• i sistemi di rilevazione contabile;

• il performance management.

• le leve di organizzazione del lavoro e dei sistemi di gestione del personale

• i sistemi di risk management e integrità/ trasparenza dell’azione pubblica



Materiale didattico:

• Per i frequentanti il materiale didattico è il seguente:

• a – Materiali didattici ed eventuali altre letture a cura del 

docente presentate durate il corso

• Per i non frequentati il materiale didattico è composto:

• R. Ruffini – Fondamenti di economia delle aziende e delle 

amministrazioni pubbliche, F. Angeli, 2010. (obbligatorio)

• b – Materiali didattici ed eventuali altre letture a cura del 

docente presentate durate il corso
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ESAMI FINALI

Le modalità di valutazione prescelte hanno lo scopo di

verificare la preparazione complessiva dello studente

valorizzando in modo particolare l’apprendimento durante le

lezioni, collegato all’interazione sia tra il docente e gli studenti

che tra studenti, alle esemplificazioni e ai dibatti in aula.

• Per gli studenti frequentanti la valutazione sarà data da:

prova scritta  finale del corso;

• Per non frequentanti, l’esame dovrà essere sostenuto  in 

forma orale negli appelli ufficiali.
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1a lezione

Il Sistema pubblico italiano



La Pubblica amministrazione

TITOLO III IL GOVERNO SEZIONE I. – Il Consiglio dei Ministri.

Art. 92

• Il Governo della Repubblica e` composto del Presidente del
Consiglio e dei Ministri, che costituiscono insieme il Consiglio dei
Ministri.

• Il Presidente della Repubblica nomina il Presidente del Consiglio dei
Ministri e, su proposta di questo, i Ministri.

Art. 95

Il Presidente del Consiglio dei Ministri dirige la politica generale del
Governo e ne è responsabile. Mantiene l’unita di indirizzo politico ed
amministrativo, promuovendo e coordinando la attività dei Ministri.

I Ministri sono responsabili collegialmente degli atti del Consiglio dei
Ministri, e individualmente degli atti dei loro dicasteri.

La legge provvede all’ordinamento della Presidenza del Consiglio e
determina il numero, le attribuzioni e l’organizzazione dei Ministeri.



La Pubblica amministrazione

La Pubblica Amministrazione. Art. 97 (Costituzione Italiana).

• Le pubbliche amministrazioni, in coerenza con l’ordinamento
dell’Unione europea, assicurano l’equilibrio dei bilanci e la
sostenibilita del debito pubblico.

• I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge , in
modo che siano assicurati il buon andamento e l’imparzialita
dell’amministrazione.

• Nell’ordinamento degli uffici sono determinate le sfere di
competenza, le attribuzioni e le responsabilita proprie dei funzionari.

• Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante
concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge.



La Pubblica amministrazione

TITOLO V - LE REGIONI, LE PROVINCIE, I COMUNI Art. 114.

• La Repubblica e costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Citta`
metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato.

• I Comuni, le Province, le Citta` metropolitane e le Regioni sono enti
autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo i princıpi fissati
dalla Costituzione.



Evoluzione dei sistemi

• I modelli di governance delle imprese sono 
influenzati dai sistemi sociali e dalla loro 
organizzazione

• Ciò che consente ai sistemi di progredire 
sono i sempre nuovi equilibri tra Stato, 
imprese e cittadini



I modelli

• Il modello che sta emergendo di sistema sociale 

tende a superare i due classici idelatipi di 

sistema economico: l’economia liberale di 

mercato e il welfare state.

• Il modello di governance di sistema emergente 

sembra dividere le basi del modello di mercato 

tipico del sistema liberale , ma al tempo stesso, 

sembra dividere  molti degli obiettivi dei sistemi 

di welfare. 



Gli attori del sistema

• Società civile – è un arena di attori che hanno 
norme e valori strutturati, sviluppano libere 
preferenze, sono consumatori di merci e 
costituiscono forza lavoro per le imprese e sono 
contribuenti dello stato

• Imprese – forniscono di merci e servizi, danno 
lavoro ai membri della società e sono 
contribuenti dello stato

• Stato/governo – è il luogo di legittimazione degli 
interessi collettivi e fornisce servizi pubblici





Il modello liberista

• Scambi commerciali – il focus centrale del modello è dato dagli scambi 
commerciali rispetto ai quali la società civile è condizionata dalle preferenze 
individuali con una preferenza di carattere collettivo focalizzata sulle 
necessità di legge e ordine.  Le impese in questo contesto ricercano 
principalmente efficienza, competitività e profittabilità. Il ruolo centrale è 
dato dalle relazioni fornitore/consumatore  e meno rilevanti sono i ruoli 
relativi al rapporto lavoratore/datore di lavoro

• Scambi politici – si cerca di limitare il potere politico alle sole funzioni core di 
governo quali le tematiche di regolazione, ordine e stabilizzazione delle 
relazioni economiche. I ruoli centrali sono quell di elettore e quelli di 
contribuente/beneficiario di servizi pubblici

• Scambi regolatori – la regolazione nel sistema neo liberale rappresenta la 
forma di scambio tra stato e imprese ed è caratterizzato da un approcio 
legale/formale attraverso agenzie indipendenti

• Intermediazione tra le arene di scambio – le diverse arene di scambio sono 
tra loro abbastanza scollegate.





Modello Keynesiano welfare state model

• In questo modello lo stato interviene giocando un ruolo di stabilizzazione 
delle condizioni per rendere profittabile il business, sicuro il lavoro e 
correggere i fallimenti e le inadeguatezze del mercato

• Scambi commerciali – si supera la visione individualista persupponendo che 
vi siano in seno alla società civile percise preferenze in tema di sicurezza e 
benessere. Questo motiva un’ampia gamma di interventi/accordi collettivi, 
ma anche organizzazioni di consumo collettive nell’economia

• Scambio politico – le ampie preferenze collettive della società civile 
motivano un’ampia gamma di scambi politici che si manifestano in una 
varietà di servizi ed interventi pubblici. La sfera politica acquisisce  una forte 
influenza sulla economia e sule strategie di mercato. Lo scambio politico 
diventa l’intermediario delle diverse sfere di scambio.

• Scambio regolatorio – esiste un intervento diretto dello Stato, le industrie 
sono supportate dallo stato attraverso politiche industriali,partnership  in 
risposta ad un comportamento socialmente responsabile 

• Intermediazione tra arene – in relazione al modello liberale il modello 
welfare (e la sua estensione data dal modello neo-corportativo) assume una 
certa itnergrazione tra le tre sfere di scambio. Tale intergrazione avviene 
attraverso l’intermediazione politica.





Modello relazionale

• In una situazione di incremento della globalizzazione e della internazionalizzazione il 
modello relazionale riflette l’aspettativa del sistema sociale di una migliore 
distribuzione delle ricchezza creata a livello globale, creando   un certo interesse 
verso la correzione dei principali problemi creati dalla economia globale di mercato.

• Scambi commerciali – gli scambi sono centrali ma si tende ad evidenziare gli aspetti 
relativi agli enteressi sociali e non solo individuali degli scambi, ciò incentiva forme di 
CRS. Si enfatizza il problema reputazionale, gli stakeholed la massimizzazione del 
profitto di lungo termine, consumo responsabile, tutela ambientale, ecc. L’impresa 
assume il ruolo di partner sociale e di “cittadinanza” dell’impresa stessa.

• Scambio politico – si mantiene il cuore liberale della democrazia pluralista alla quale 
viene però intergrata una dimensione sociale. La società civile appare come una 
moltitudine individuale pre politica e autoregolata in grado di sviluppare dibattito 
sociale anche agendo sulla reputazione di marchi e sulle valutazioni finanziarie.  
L’internvento politico è limitato su temi ciali ed ambientali legati all’economia affrontati 
attraverso mezzi pre-politici informali. Esiste possibilità di mediazione sociale senza 
un esplicito mandato politico

• Scambi regolatori – si enfatizza approcci auto regolati e non autoritativi 
(sussidiarietà=  si prediligono sistemi di incentivi e una regoalzioen soft.

• Intermediazione – si sviluppano forme di controllo attraverso meccanismi finanziari 
(es. fondi pensione, attenzioni sociali delle banche) e si sviluppa l’intermediazione in 
modo soft ed attraverso i media ed i mezzi di comunicazione sociale.







Le amministrazioni pubbliche

1. Istituti pubblici Territoriali

2. Enti e agenzie strumentali

3. Imprese pubbliche

4. Autorità indipendenti

5. Autonomie funzionali
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(1) Istituti pubblici territoriali

Livelli territoriali Tipologia di enti 

Nazionale Stato 

Regionale Regioni 

 

Locale Comuni e Province 
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Livelli territoriali Tipologia di enti dello STATO 

Nazionale Amministrazione centrale 

Regionale Uffici regionali (sovraintendenze 

beni culturali ...) 

 

Locale Amministrazioni periferiche : 

prefetture, questure, provveditorati 

studi, motorizzazione 
 

 

(1.1) Articolazioni operative 

territoriali dello stato
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Livelli territoriali Tipologia di enti della REGIONE 

Nazionale --- 

Regionale Amministrazione regionali 

Locale Uffici provinciali 

 

 

(1.2) Articolazioni operative 

territoriali delle regioni
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Livelli territoriali Tipologia di enti 

Nazionale INPS – INAIL.... 

Agenzie 

 

Regionale Enti regionali 

Aziende sanitarie locali, enti 

di ricerca, formazione, …  

 

Locale Istituzioni, consorzi, enti 

culturali .... 
 

 

(2) Enti/agenzie strumentali
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Livelli territoriali Tipologia di enti 

Nazionale Enti economici e SPA 

Eni   FS   Poste 

 

Regionale Spa regionali 

 

Locale Aziende speciali, SPA 

partecipate da e.l. 
 

 

(3) Imprese pubbliche
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Livelli territoriali Tipologia di enti 

Nazionale Consob, Antitrust, Banca 

d’Italia 

 

Regionale e 

locale 

Autorità locali per i rifiuti, 

per i bacini idrici,…  

  

 

 

(4) Autorità indipendenti



28

(5) Autonomie funzionali

• Meno legate a uno specifico livello 
territoriale (nel quale pure sono collocate 
geograficamente)

• Sono libere istituzioni capaci di perseguire 
la propria missione senza uno stretto 
coordinamento da parte degli enti 
territoriali.

• Camere di commercio,Università, …
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Le dimensioni attuali

Nota di Aggiornamento del

Documento di Economia e Finanza

2018
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Distribuzione geografica - 2014
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ESTERO

ABRUZZO

BASILICATA

CALABRIA

CAMPANIA

EMILIA ROMAGNA

FRIULI VENEZIA GIULIA

LAZIO

LIGURIA

LOMBARDIA

MARCHE

MOLISE

PIEMONTE

PUGLIA

SARDEGNA

SICILIA

TOSCANA

UMBRIA

VALLE D'AOSTA

VENETO

PROVINCIA AUTONOMA TRENTO

PROVINCIA AUTONOMA 

BOLZANO

TOTALE

7.695

72.022

34.338

112.785

293.883

211.635

85.353

403.650

98.967

411.019

82.137

18.902

220.428

206.686

111.791

282.623

206.830

49.760

12.188

228.325

43.986

37.086

3.232.089

0,24%

2,23%

1,06%

3,49%

9,09%

6,55%

2,64%

12,49%

3,06%

12,72%

2,54%

0,58%

6,82%

6,39%

3,46%

8,74%

6,40%

1,54%

0,38%

7,06%

1,36%

1,15%

100,00%
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